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1) ORIGINI 
Essa trae origine dai metodi quantitativi delle scienze fisiche-naturali che, verso la fine dell’Ottocento, Francis Galton, Wilhelm Max Wundt e  Edward Lee Thorndike introducono nelle scienze umane.  

2) [bookmark: OLE_LINK3][bookmark: OLE_LINK4]CARATTERISTICHE 
Le caratteristiche della  ricerca basata sulla matrice dei dati sono principalmente:
·  l’avvalersi di procedure altamente formalizzate che per molti versi la rendono più semplice di altri tipi di ricerca; proprio per tal motivo è chiamata anche “ricerca standard”;
· il discendere da una visione ontologica di tipo realista (il ricercatore crede nell’esistenza di una realtà oggettiva) e persegue finalità nomotetiche (cioè l’identificazione di leggi e tendenze strutturali di portata generale) puntando ad individuare le relazioni tra i fattori, cioè a spiegare i valori assunti dai fattori supposti dipendenti sulla base di valori assunti da fattori supposti indipendenti;
· è strutturata in fasi logicamente sequenziali ,secondo un’impostazione sostanzialmente deduttiva (la teoria precede l’osservazione), che si muove nel contesto della giustificazione, cioè di sostegno, tramite i dati empirici, della teoria precedentemente formulata sulla base della letteratura;
· la chiarificazione dei concetti(elementi costitutivi della teoria) e la loro operativizzazione (trasformazione in variabili empiricamente osservabili) che premettono alla teoria di essere sottoposta a controllo empirico avvengono prima ancora di iniziare la ricerca. Ciò comporta:
· il vantaggio di poter rilevare empiricamente il concetto;
· lo svantaggio di non cogliere i meccanismi reali dato che i fattori sono isolati dal contesto; ciò genera una forte riduzione e impoverimento del concetto stesso, con il rischio ulteriore che la variabile sostituisca il concetto (reificazione) che non rappresenta una guida di avvicinamento alla realtà empirica come invece avviene nella ricerca interpretativa (sensitizing concept);
· il ricercatore quantitativo assume un punto di vista esterno al soggetto studiato, in modo neutro e distaccato; studia solo ciò che egli ritiene importante (approccio atomistico: soggetti testimoni solo di una relazione tra fattori);
· spesso non esiste alcun contatto fisico tra studioso e studiato;
· il soggetto studiato ha un ruolo passivo, deve solo rispondere a delle domande.
3) [bookmark: OLE_LINK7][bookmark: OLE_LINK8]FASI DELLA RICERCA  EDUCATIVA STANDARD
I. L’identificazione del tema di ricerca è utile per costruire il quadro teorico, che viene definito prima della raccolta dei dati e non è flessibile. 

II. Dopo aver situato la ricerca all’interno di un contesto preciso, si passa alla definizione del problema e dell’obiettivo conoscitivo, i quali non subiranno successive variazioni. 

III. La costruzione del quadro teorico
Esso non è flessibile ed è definito prima della raccolta dati.

IV. La formulazione delle  ipotesi (esplicite in questo tipo di ricerca) avviene prima della raccolta dati e successivamente vengono controllate in base al quadro teorico di riferimento. 

V. La definizione operativa, cioè la definizione di procedure  esplicite che consentono il passaggio da un fattore astratto ad un concetto empiricamente osservabile (indicatore) , riguarda un numero limitato di fattori espliciti da rilevare e dei relativi indicatori .

VI. La scelta della popolazione di riferimento dovrebbe ricadere su un campione il più possibile esteso e rappresentativo.

VII. La rilevazione dei dati è prettamente trasversale ed avviene con strumenti che forniscono dati altamente strutturati. Si possono somministrare: questionari, prove oggettive di profitto, test psico-attitudinali, check list, scale di valutazione, sistemi di codifica, ecc. 

VIII. L’analisi dei dati si avvale di tecniche statistiche di elaborazione dei dati quantitativi, le quali a seconda dello scopo della ricerca possono essere:
· tecniche monovariate (analisi monovariata), se lo scopo è descrivere l’andamento dei fattori nel campione considerato;
· tecniche bivariate (analisi bivariata), se lo scopo è individuare relazioni tra fattori all’interno dei campioni.

IX. L’Interpretazione dei risultati avviene attraverso il controllo delle ipotesi.

X. Stesura del rapporto di ricerca e indicazioni operative
L’obiettivo principale è la spiegazione,  costruzione di asserti esplicativi che diano conto dei valori assunti dai fattori dipendenti sulla base dei valori assunti da altri fattori, definiti  indipendenti (individuazione di relazioni tra i fattori ). 

4) LA MATRICE DEI DATI
La matrice dei dati è l’elemento chiave di questo tipo di ricerca; si tratta di una tabella con tante righe quanti sono i referenti sotto esame e tante colonne quanti sono i fattori presi in considerazione. Ciascuna riga corrisponde ad un caso e ciascuna colonna corrisponde ad una variabile, e la matrice viene quindi detta anche “matrice casi per variabili”.
All’incrocio di ciascuna riga e colonna è presente un dato, ossia il valore assunto da quella specifica variabile per quello specifico caso.
Le matrici dei dati vengono caricate sul calcolatore in un archivio computerizzato, detto file attraverso:
· programmi chiamati fogli elettronici (ad es. Microsoft Excel), se le matrici hanno un numero limitato di casi e variabili 
· oppure attraverso database ,se il numero di casi e variabili è più elevato. 
La modalità di raccolta dei dati della matrice più semplice è l’inchiesta attraverso,ad esempio, questionario auto compilato o compilato dal ricercatore (cfr. VII.). Il primo viene utilizzato per l’indagine di argomenti semplici, facilmente comprensibili ; ciascun soggetto da solo risponde al un elenco strutturato di domande. Il secondo è utilizzato per l’indagine di argomenti complessi, di difficile comprensione in cui è necessaria una particolar accuratezza nelle risposte; in questo caso è l’intervistatore che pone le domande ai soggetti e ne riporta le risposte (intervista completamente strutturata).
Ciascun questionario dà origine ad un record, ossia una riga, sulla matrice dei dati. Ogni domanda del questionario dà origine a una o più variabili a seconda di quante risposte può dare il soggetto a ciascuna domanda. Ad esempio, se in una domanda di un dato questionario, il soggetto dovrà dare solo una risposta, allora la variabile generata sarà una sola; mentre se in un’altra domanda il soggetto potrà barrare più di una risposta, le variabili generate saranno tante quante sono le risposte date.
I valori caricati come dati sono codici riportati sul questionario stesso e sono parte della definizione operativa (cfr. V.) 
Accanto al questionario, altri strumenti di raccolta dati che generano matrici dei dati sono: (cfr. VII.)
· le prove oggettive (o prove strutturate) di profitto, volte a rilevare il possesso da  parte dei soggetti di determinate conoscenze ad abilità; 
· i test psico-attitudinali, volti a rilevare particolari costrutti psicologici o attitudini del soggetto;
· [bookmark: OLE_LINK5][bookmark: OLE_LINK6]le check list, le scale di valutazione, i sistemi di codifica, volti a rilevare la presenza/assenza di determinati caratteri, la frequenza e intensità degli stessi o ad associare l’evidenza empirica raccolta a categorie predefinite, utilizzati nell’osservazione e nell’analisi dei documenti strutturate.
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